OPERE 

DRAMMATICHE 
DI PAOLO 
FERRARI: 

DOLCEZZA E... 

Paolo Ferrari 



DOLCEZZA E RIGORE 

aHHEHou noN ir» 



Digilized by GoOgle 



/ 



Digitizsd by Google 



PIETRO THOUAR 

NELLE OnSOPLinE EDUCATIVE 



DELLA CatESCBITTE GENERAZIONE 



Digitized GoOgle 



I 



Digitized GoOgle 



TERESAi gìoTine vedova, madre ili 
LISETTA, bambina di MUe in otto anni. 
MARGHERITA. Teecbia fonteica di Tenie, tàa di 
ISABELLA, bambloa di otto o nore anni. 
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ATTO UNICO 



alotto mollo puItlDRUnU amdato — Porla ia fondo — A siili- 
lira degli attori ma fiuetlra — Pià m/anti dalla stessa parie 
un laDclino da lavoro — Stgg'mk! topra ma di queste torà 
paniera conUnmte i babwcM di UteUa, fra i quaìi due grusse 
bambole. 



Vevetta al tavolino seduta, lavórando. mar- 
gherita che va spoleerawlo od atsestando il 
aalolto. 



Teresa (badando al tao lavoro^ e sorridmdx»). 

Dunque, o mia Hai^berihi, tu ti sei fitta in mente 
Ch' io con la mia figliola.... 

niEOBEniTA (spohferando). 

Certo, ùcuramenle I J 
l^BESA (come mpra). 
Sono un po' troppo buona? 

Digitizsd by Google 



S DOLCEUl E BI60RR 

n^iBOBBHiiA (come sopra). 

Sì, signora padrona ; 
Creda a me, che son Teccbia, ella è un po' troppo buona. 
Hon dico che si debba gridar sempre e far scene; 
Ma troppo buona, Tede, vuol dir.... capisce benel 

Teresì (sorridendo). 
Capisco ! (Fra sè) Poverella, è molto premurosa. 
Mi serve da molti anni.... e tollero qualcosa. (Forte) 
Eppur, la mi*, figibla, io troppo ben non Te^o, 
Mi par.... 

MuGHBaiiA. 
Sì, ne convengo, potrebbe anche esser peggio. 

non so quel che tu YOglta I ma dimmi un po' : Lisetta 
Ron ha un cuor tanto iaUo ? 

Mu«Buu. 

Mi par caprìodosetu. 

Tehesa. 

E il carattere p<n, non le ne sei accorta, 
Che caratte2« angelico? 

MlBGBEBlTt. 

Mi sembra un'acqua moria..., 
E, ripeto, mi sembra ch'ella sia troppo buona. 

Tbusa (sorridendo)..-. 

E lu non solo sembri, sei una brontolona. 
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Hughbbitì. 

Carrozza vecchia scrìcchìola, cara signora mia ; 
Anche la sua carrozza pare un' arliglieria. 
Ma pure, la mi scusi se sono un po' pcllegola, f.Jv- 
vicinandosi alla padronaj 
Guardi un po' mia nipote, che ragazzina in regola ! 
Obbediente, garbata, piena di buona voglia..» 
E solo cb' io la guardi trema come una foglia ; 
E sa perchè? 

Tbbesa (sorridendo). 
Sentiamo i tuoi asterai sicani 1 

HiAGHEHIXA- 

Perchè sa dì che odore mi pnzzsno le mani- 
Tebesa. 

Dunque tutto il Eterna cenate in due man leste 7 

nilHGHGaiTA. 

A-i^uuto: coi ragazù voglion esser di queste. 
Hon picchiar sulle epalle, o in testa.... oh T no, piuttosto 
Kcchìtre in posto.... insomma picchiare in altro posto. 
ìUa lei, scasi, i ragazzi non sa tenerli sotto ; 
Sèmpre carezze e bad.... mai uno scappellotto !... 

Clio \uoi.' IO lireleiisco \eilci' la figlia mia 
QuanJo nionio a casa cori-er con allegria 
A ballarmi d' intorno con quel visetto ardito, 
E coprirmi di baci.... 
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E strapparle il vestitol 

Tedesa. 

Eppoi saliarmi al collo, e dir ■ Son la tua patta, 
Son la tua putla, mamma 7 » 

HUGHBBITA. 

E spettinarla tutta 1 - 
Ho, ùgDora Teresa, il suo sistenia huoto 
Sarà una cosa rara, ma pur mi; unii l'approvo. 
Un Inalbo i genitori non sticna e non rispetta 
« Se Don ne ha una buona paura maledetta.... 
Guardi, come dicevo, guardi la min nipote : 
Le miserie e disgrazie del pndi-i: le son note : 
Con la madre rimasta sola, sarà persuasa 
Che la bimba ta tosto gran padrona di casa ; 
Cattiva, capricciosa.... ma quando poco appresso 
Morì sua madre ancora, ed ella Teresa) ebbe con- 
che la prendessi meco.... in lermine di un mese 
Mutò registro,e ad essere saggia e obbediente aj^rese..,. 
Si persuada, signora Teresa, in verità 
Coi ragazzi tuoI essere sugo di queste qua. (MoHra 
le numij. 
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««lift Dt« 

Delle , iMiAeUa di' rfentro, poi fuori. ■ 

biBBLLA l'dt dentro). 
Signora zia I (Con grida) 

TUiamiKiim (sorpresa). 
La mìa nipotel 

Tebesa. 

Che ha mai fktto? 
tsABELU ('entrammo con 2e mani in testa). 
Ohi No! 

KUkctebita. 
Che cosa è stato ? 

IsuBLLi (come sopra). 

li pesce!... 
TzBESi. 

Ebbene? 
Isabella ^come sopra). 

ngattol 

piuAu. Fot /. 16 
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!>lAR(ii[KniTA (con ira). 
Ma parla, scimuuita ! 

IsiBELLi fi-on patii n). 

Oli Dio! me ne rincresce.... 
Ha io non ce n'ho colpa.... il gatto mangia il pesce. 

Tebeu. 

Harglierila, fa presto ! 

Mahgueriti (ad Isahcìla). 

Balorda, scimunita ! 
non poteTÌ tu stessa ?... 

Tesesi. 

Fa preslo. Marglierita ! 

MAi,r;„r.Rrrv fr„me .^opraj. 
Holi STeTÌ un bastone ! uon polevi con questo 
Accopparlo quel gatto ? 

Morfei) eri ta. fa presto! 
li.™a,,,.> (,■„„ pa„r„}. 
Dimenava la coda.... soffiava.... avea ceri" ocelli,,.. 
E it pel cosi arruffato.... 

MtBGBEBlTA. 

Eb ! che discorsi scioeclii I 
Fa elle non trovi il pesce sopra il tagliere, e intatto, 
£ te lo darò io, sciinunitaccia, il gatto ! 
Vo' che impari.... 
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Ma insomma, meiilre lu perdi il fiale, 
Il gatto mangia il p<^scp. 

MiBGBEHiiA. (dandosi ima mano nella fronte). 

% Tcrl (Parte m ft^ta). 

JCfteeCId e delle, meno Mofgherila. 

LuETTA (che è entrata prima che parta Mai-ghe- 
rila, dice lidendoj 

V ha già maDgìato 1 • 

IsABBiiA (con enfasi verso la porta). 

Olii gallo, oh ! 5;atto! ap(>ena la zia entra in cncina, 
Famuli .luesto liivoiv. ilalle una graffiallna! 

LiSLTTA fn mette a ridere). 

TtHESA (ad ìsahuIUi con serkiù). 

Oli ! leigogna. vi;rgogna ! che calLiva Isabella !... 

Lisetta (ridendo). 

Ab ah! la graflialìiia! 
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Teiesa (a Lisetta). 

Rnisd, mauerellal (A lsabeUa). 
Aogaiaie a tua zia del male I iMm d ala! 

ISABELLl. 

la zia. die me T aii{;iira il mal quando mi dà ? 
Ed io vorrei piuttosto ;utr. signora mia, 
Graffiature dal gatto clie bótte dalla zia. 

Tebbu. 

Impertinetite! 

Li»TTA (a sua madre pregandola e aovicinan- 
. àosele). 

Oh 1 via, perdonale. 
l^i^iT.f (risentita)' 

Una scbiSTB 

Bon SDUinfin de'conti!... 

Come ? 

Lisetta (correndo a Isabella con vesto). 

Su TÌa, da brava ! 

TrnKSA. 

Tua zia ti la da madre, e tu sonunessfone 
Le dèi come a tua madre! 

Lisetta (a Isabella)- 

Mi par eh' abbia ragione. 
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Ah 1 dunque perchè è morta la mamma, e il babbo i 
(Smorto 

ho a lasdar strapazzare 7 

Lisetta (a sua madre awicinandosdej. 

Non ha poi tatto il torto. 
IsiBBLU fpiaagen^J. 
Eh l se avessi la mamma 1... 

Tebesa (p-a sè). 

DoTvero, in fondo in fondo 

Ha ragione I 

LisETTi (a sua madre). 
La senti 7 non lia più madre al mondo 1 
Isabella (come sopra). 
Se avesM la mia mamma!... 

LsBRA (correndo ad IstUidia e con amore). 

n tuo dolore apprezzo; 
9a sentì; io I' ho la mamma.... Tuoi che facciamo a 
[mezioì 

Isabella (asciugandosi gli occhi e con mal 

Eli! no; dirò alla zia ben chiara, se le pare 
Che il modo ch'usa meco sia il modo (li trattare; 
E in caso anche andrò ria.... per lor sol me n'incresce..<. 
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Mahghebiti Centra con enfasi, e afferra Isa- 

beUaj. 

Ora, sdniuiiitaccia, ci parlerem del pesce! 

IsABEU.1. (impaurita). 
Ab! non mi dia! perdono, cara ùgnoia lial 

Più neandie le lisdie! capisd? 

I&iBELu (come topra). 

N'oli ini dia! 

Che cosa darò in tavola 7 eh? 

Hon mi dia I 
MuemanA (con più veemenza). 

Che cosa? 
Tebesà (akandosL, a Xarqherita). 
Basta, Tìa, HargheriU I 
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LiSElTA (decUatiando comicamenlc). 

Ti placa, ombra sdegnosa I 
BbarauiTA (a Teresa). 
Sì, ma non è' più peace, signora, quest' è un fatto ; 
E per ricomperarlo chi mi dà i soldi ? 

Lisetta. 

Il gatto 
IsABEExi (a Margbe>-Ua). 
Senta.... ma non mi dia !... sui doni e sui salari 
Bispamiiaiido qualcosa, ho anch' io qualche denari.... 
SoD pochi»., ma pel pesce credo che ve ne sia, 
E così.... se li Tuole..... basta che non mi dia I 



K tempo di finir queste scene. 
Eccoti del danaro ^ (Lo dà) compra qnel che |}pi]^j|»e. 
La bimba non ci ha colpa \ tu neppur.... 

MlKOBEKlTl. 

L'hai sentita? 

Ringraziala, non vedi ? (Mostra il denaro)^ e poiché 
£sei pentita.... 
Portami ì tuoi denari : quanto a questi, affinchè 
Tu impari un' allra Tolta, me li lerrò per me. 

Teiìe,! (fra si- con sorpresa). 

f]apace di un tal tiro credula non V avrei ! 
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Lisetta (fra séj. 
È un metodo economico di far la grazia ai rei! 

T^^BCT.T.» fa Xargherit» ipoerkamente). 
Gruie, mìa cara zia, e sia pure sicura.... 

Mabghekiti (senza guardarla). 

Va, fa. 

Isabella (a Lisetta)- 
, Tfe SODO usdta solo con la panni (Rate) 

««lift v« 

Bette, metto iaobelta. 

Hakoheuta (con compiacenza). 
Treih^j'^a mi tuoI bene la povera piodnat 

LisBTTA (piano a TiresaJ. 
Se sapesse l' Bugurio di quelh graffiatina t 
Teresa. 

Mia cara Mai^herìta, ti dico francamente 
Che air amor d' Isabella per te non credo niente. 
Come mai col tuo metodo d'alzar le man per nulla 
Puoi creder d' acquistarti l'amor d'una fiindulla' 
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LlSBTTl. 

Per me non t'amerei davver, te lo protesto. 
Tebesa (canrimpnvero). 

Lisetta V 

lAasBKBxti. (piccata). 
Del suo m^odo, la sente ? il frutto è qaesto> 
Tekesa. 
Lisa, ftmmi un piacere. 

ALiEGHEUTi (fra sé). 

Fammi un piaceli che modo! 
Lisetta (prendendo la mano di Hresa). 
Dì' pur : sai che a servire la mìa mamma ci godo. 

Uahbheuu (p-a si). 
Ab ! che caricature ! 

Tebesa (accennando il tavolino). 
Mettiti là, mia cara. 
Prendi il tuo libricino, e la lesione impara. 

Lisetta (comodo al tavolùtoj. 

Sì, si. 

Tebesa (a Margheriia). 
Dicevo dunque.... 

LiKiTA (a Iknsa). 

Qual' è poi la lezione ? 
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Lo sai. Storia Romana: Agrippina e Nerone. (A 
Mai-gheritaJ 

Dicevo dunque.... 

Lisetta (a Teresa). 
0 mamma, non li par che sia presto? 
Mabgherita (ironica). 
Ah! ahi padrona, il fratto del suo metodo è questo ! 

Tbizsi (sei-ia a Lisetta). 
Obbedisd, carina. fCarezLevole) Tia, mettiti a studiare. 
Lisetta. 

Subito, cara mamma ! ("Si mette a studiare di voglia, 
facenào sentire la voce). 

TuE&A (a Margherita mostrandole lÀaetla). 

Ebben, che te se pare? 
Ora torniamo a noi. Io porto molto amora 
A tua nipote, e doolmi che ta ne guasti il cuore. 

Come 1 ne gnasto il onore? questa nuora mi arriva! 
Tesesa. 

Sì, tu l' awezd fredda, ipocrita, ctUrn. 

Habobeiuti- 
Scusi, ma non lo credo, nè mai Io crederò. 
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Tebesa. 

Credi a me, Hargheril^i, (u sei vecchia, e però.... 

LtSETTi. (forte studiando)' 
« Questa TCccbia insensata e senza compassione.... * 

nUuGHE&iTi (volgendosi). 
Come ! chi è questa vecchia ? 

Lisetta fi:on comica ingenuità). 

La madre di Rerone. 
Teuesi (a Margherita). 
Alle corte, Tao' &iti una {nropotta. 

IHlHGHBlIT*. 

E, quale? 

Tebesa. 

.Sai eh' io son ricca, dote non ho nè stradotale. 
Mi) (ìli che resto ycdova non temo che mi manchi, 
Un ricco patrimonio di ottantamila franchi 
Essendo unica erede del povero mio sposo j 
Ed ho una figlia sola.... 

Cbe discorso curioso 1 
Tesesi. 

La madie d' Isabella, già di morir ricara, 
(%iese che di sua figlia io mi preudesri cara. 
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Va benissimo, e lei.... 

Teresa. 
Eli io ({lior lio promesso, 
E perciò di condurla iu casa io t' ho concesso; 
Ed è questa promessa che a parlar mi consiglia ; 
Alle corte, vuoi darmi tua nipote per figlia? 

MuGHEaiTA (stupita). 

Che idea I 

ttassk. 
Iie Torcd baie come a Lisa. 

KlEGHEBITA. 

Lo credo. 

£ le fard un poco di dote e di corredo. 

MuMBUTA (cùme sopra). 

Che idea I 

Teresa. 

E di Lisetta, che or or dicea con vezzo: 
Imballa, la mamma io l' ho: vuoi fare a meziof 
Se adunque non ti sinace l'idea, da questo di 
Tua nipote è mia figlia essa pure.... — E co^ ? ' 

Makbhemta. 

Senta, no* bo parole ba^anU a rìngraaiarla ; 
Ha.... chi dovrebbe poi pensare ad educarla? 
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Io. 

HueflEBiTi. 

Lei? 

Tbusa* 

Ebbene 7 

IHUeohesita. 
Ed io? 

Ta saresti presente, 

Ma senza entra rd. 

TSàXeSEBTtA.. 

Scusi, non ne &odamo niente. 
Lisetta (ttudiandoj. 
■ Univa a un cerrel strambo superbia sopraffina.... 

MiEGMERiTA (volgendosij. 
In grazia, di dii parla ? 

IiiSETU (con ingemàtà comica). 

Del figlio Agrippina. 

l^BESA. 

Davver mi & stupore che la rifiuti senza 
Una ragione al mondo.... 
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HiBGHBUTi. (sentmiioHanenìe), 

Mi preme la cosdenza. 
SoQ io che d' Isabella dovrò, non mi confondo, 
Render preciso conto di là nell' altro mondo. 
Ed io so molto bene dei moderni T usanza 
Meli' educare i fi^li ! Quando san la creania, 
Quando sanno sirisciare uno sinorfioso inchino. 
Quando sanno il francese, o un poco di latiuOi, 
E san suonare il cembalo, e ballar la galoppa, 
Eh I deir educazione n' hanno anche avuta troppa ! 
Ma poi nell' essenziale, come a cagion d' esempo, 
Esser modesti c docili, e frequentare il tempio, . 
E l'nstodire i sensi, occhi iji spiccie ed orecchi. 
Ed obbedire ai suoi, (Vkvso Lir.j e rispettare i vecchi. 
Oh! questo non s'insegna, o s' insegna alla stracca, 
E i bimbi vengon uomini e utm ne sanno un' acca. 
Perciò se la fortuna che ad Isabella io sento 
Pnnnetter, del suo spirilo importa il detrimento, 
Binnniio alla fortuna, rinuncio alla ricchezza ! 
Hon temo la miserìa I.... eh eh! ci sono avvezza ! 
Se il Ciel Tuole ajutare codesta mia nipote, 
Mi darà egli i mezzi di formarle una dote ; 
Hon può forse un tesoro farmi scoprir di botto ? 
0 far venire ì numeri che ^oco sempre al lotto ? 
Ma se per farla ricca debbo gettarla in braccio 
Ai rischi che s'incontrano in questo reo mondacelo, 
Capisco chiaramente, lo ve^o senza velo. 
Che una tale ricchezza non può venirdal Cielo.... 
Che corapenra i rimorsi non c'è onor nè monetai... 
9o, no, pane e cipolla, ma la coscienza quieta 1 

TesasA. 

Ecco un discorso invero che molto ODor ti fii; 
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yia. cnra Margherita, cmi Imi yaci\ \ i; un ii:a. 

(JoDveLigo pienamente, p^irlaiiilo in generale. 

Ohe non si curi molto pei bimbi la morale 

Nelle fonuglie d'oggi; ma e coutro ogni ragione 

Son voler nconoscece neancfae un eccezione. 

E si delle eccezioni ve n'è di motte, vedi, 

Cile fauno onore al secolo; ve n e pm che non credi. 

Gli uomin quel ch'eraii jeri son oggi in fondo in fondo, 

Tutto il mondo è paese, e il mondo è sempre mondo- 

Ma già degli anliquarj e il vezzo in ogni dove 

Sprezzar tuUe le cose nuove perchè lon nuove. 

Tutte le cose al mondo sien nuove o sieno anziane, 

Hanno i difetti loro, perchè son cose umane. 

Ma Yoi sol snile nuove sapete far scbiamazzo, 

K |ier una viziosa fale di tutte un mazzo. 

Iiiline in <iuanto a me mi fa ben maraviglia 

Che disapprovi il modo eh'' ho d' educar mia figlia. 

Hon deve aver creanza duncpie una signorina ? 

BIUtGHEKITl. 

Eh ! Tia, basta che sappia far bene da cucina. 
Tehesa. 

Hon deve aver lo s[>iiil(> ni^ll'aili coltivato? 

M.ui.NiriiiTi. 
Sappia lavare i piatii, e fare il suo bucato! 
Teresa. 

E eh' ella impari a scrivere neppur contenta sei 'ì 

MlBGHEaiTA. 

Si, perchè n'approfitti scrivendo ti cicisbei. 



Digitized GoOgle 



28 



Ti.r,i:s.i, 

Tils ingomma, a tuo parere, cas ha da saper fare? 

Mabghehita. 
Cucire, iàr rammendi, dar F amido e stirare; 
Saper spazzar la casa, far bollir le pignalte, 
Tirar 1 acqua, se occorre, e starsene m ciabalte; 
E non perderli tempo coi busti e gli altri impicci,. 
Ovver stando allo specchio ad aggiustarsi i ucci: 
Vera dwma da casa sarà cosi, padrona I 

Tebesi. 

La tua donna da casa e una izran sudicional 

E tu. mia ÌHarglierila. clc-vi esser persuasa 

Glie soli venute in iji;f;ia certe ilonne da casa. 

Mia figlia sapra fare ali uopo tutto quanto 

Dici, ma senza escludere e stud), e suono e canto : 

Terrà dietro alla casa, lavorerà calzette, 

Fara con le sue mani intingoli e polpette; 

Poi con le stesse mani, seduta al piano-forte 

Divertirà se stessa, divertirà il consorte.... 

Oh I invece di pensare ai sogni avuti in letto 

Per specularci i numeri da vincere il leruetto. 

Invece d'indagare del prossimo le azioni, 

Per mormorarne o riderne, meglio e che canti o suoni. 

Mabghehita (h-onica). 
Terrà «mvwsazio&e !... 

Tebesa. 

Certo, e otterrà con questo 
Che il suo sposo la sera forni a casa ^Si presto. 
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ti 



E i figlioli ? 

Tbbesa. 

Oh I i figlioli saranno il suo dilato 
Dalla tnattina a^na che s'alzeran da letto 
Fino alla sera, all' ora che anderanno al itposo. 

MABeBEBm (come sopra). 
E poscia andrà al teatro 

Tbbesa. 

A bracdo dello sposo. 
- Spenderà per t poverì, pei figli e la famìglia.... . 

BluGHEBiTt (come sopraj. 

Eppoi.— 

^ Teresa. 

Potrà comprarsi 1' abito o la manti^a. 
Ma saprà sopra tutto, iiou essendo pagana, 
Quat è il dover di donna, moglie, m^dre e cristìHM. 
Adesso, o margherita, le idee mie U sob note 
Dunque torniamo a noi; ■nuÀ darmi tua nipote? 

MlBGHCIlITl. 

Fila parla lieiiissiiiio; ma sa c!ie »'è un bel trailo, 
Mia signora Teresa, dalle paroìe al fatto. 
Ciascun pensa a suo modo, e a dirla, dopo tutto 
Ciò che per questa ho fatto, noa Yoo'perdóne il fimHo. 
ramai. Voi. I. ST 
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Tmtst. 

Dunque, secondo te, mìa figlia è sulla via 
Del TìuoT 

IHlBGHEBlTA. 

Oh 1 HOD m' intrigo di ciò; non son sua zìa'. 
IdSEiTA (fra sèj. 
Per mia buona fortuna 1 

Tebxsa (a Sfaj-gherita). 
Ma pure? 

nbKGHBBlTA. 

Un giorno o l'altro, 
Se sarÒTiva ancora, Tedreml.... non dico altro t 

E al contrario tu credi che ^',4ndpt d'Isabella 
sia d' una bontà rara ? 

lOjAwraiTA (con compiacenxa). 
'ot^ ' ^ santerelU 1 

■ ' ' TfeaBSi. 

DaTverol 

E mi lusingo die avrò anche il contento 
Ch' ella abbandoni il mondo, ed entri in un couTentol 

E perciò temi ch'essa sotto la tua padrona 

Di santa, ch'ella è adesso, direiitì una bricconaT 
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MiHGHEHITA. 

THoa è questo.... ma a dirla.... le dirò.... Teramente..., 
Insoninia, ìaaà andare, non ne làccìamo niente. 

Ebbeii, sia come vuoi. (Fra si) Mìo Dio ! che ostini- 
[zione, 

Olle cecità funesta !.... — Tuo' darle una lezione. 
La povera Isabella mi sta nel cuor davvero^ 
Ho promesso a sua madre di prenderne pennern ; 
Kè Tiglio che costei, col suo stolto rigore, 
He sdupi r intelletto e ne rovini il cuore. 



««ilA III, 
Iwabelta e delMe. 



Eccomi, cara zia, a lei, prenda ì denari ('Zi dàj. 

MiBGHEBiii (prendendoU). 

Dà qua : va bene ; io voglio che un' altra volta impari. 
Padrona, mi comanda ? 

Tbuu. 

Ta pur, non voglio niente. 
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ÓO MIU.EZZl E BJGORC 

DiiDque; per quell'aRare? 

Ifon ne gl'eoi più niente. 
(Margherita parte. — Teresa pas- 
teggia pensosa verso il (ondo). 

hiBELLA (awicmandosi a Lisetta, e parlandole 
piano). 

9on fa mai cbe studiare? 

LisETTi. (piano). 

La mamma coù vuole. 

IsuELLi. (piano). 
Se andasse via potremmo smmbiar quattro parole. 

Lisetta (piano). 
Oh I no, se noi concede prima la mamma mia. 

IsASELLA (piano). 

Ibfin non c' è pericolo die la mamma le dia. 

Lketia (piano, ma con enfasi e le mani nei 
fianchi). 

Sì, ma che ti par pocu, ilisobbedir la mamma? 

Isabella (fra sè). 
X]\i\ sciocchina, seiocchinal guarda perchè s^iiifiamma! 

(Si scosta, e va alla finestra) 
Teresa (venendo a<,>anti e parlando fra sè). 
. Sì, il progetto mi ^ace; le cose stravaganti 
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CloJp ogiior Marglierita, come fan ignoranti ; 
E come fa cliiunqne, igiioraule o sagace. 
Accoglie volentieri co^a die alleila e piace. 
Questo mio zio notaro eh' abita al terzo piano 
E un uomo dì proposito, servìziato e alta mano, 
■E ajuterà, san certa, L' innocente pn^tto. 
Il qual.... ma senz' indugio mandiamolo ad effetto. - 
fya verso le bambine. — J Lisetta) 

Hai studiato ? 



Allora UD qualche giuoco 
Puoi far con Isabella; dÌTertìteri od poco. 

Lisetta (saUaado). 
Grazie, grazie, mammina! To'baciarti la manol (Le 
bacia la mano). 

{jISBTTA. 

Vieni, Isabella, rienL 



Lisetta. 



Sì, mamma. 



Tebesa. 



Teresa. 



Ma non fate baccano I (Parte). 
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IfiteUà ed ima^lla. 

IsABBLu (è restata alla finestraj. 

Lisetta (ìeva dalla paniera i tuoi baiocchi e U 
porta avaitti, poi prende a guardare le due 
grotte bambole). 

Tieni dunque, Isabella, Eacciaiiio ì giuochi iasieiae. 

IsiBSLLi (dalla finestra con carìcaturaj. 
9on voglio disturbarla, se lo stodisr le preme. 

Lisetta (dal suo posto e tcberzotaj. 
Cornetto di lumaca! finisci queste scenel (fa a lei 
con una bambola in marni) 
Se non \ieni a giuocare, iioo li vorrò più bene ! 

Isabella (si volge, e resta appoggiata col dorso 
al davanzale della pnestra). 

Lisetta. 

Ma guarda questa bambola ; ti piace ? 

Isabella. 

SI, è bellina. 
Lisetta (gUela pone in mano). 
Prendila \ te la draio. 
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IsADELL» (colìlmla). 

0!i ! grazie, signorina. (Fengo- 



ì idèa : facciamo la commedia. 



Lisi..rT.t. 

Aspetta, pri;iniiini un'altra sedia. 

(Jmnza una seggiola) 

IfiBEU-t (fra si pnmiendo una sedia)- 

La padrona., comanda! (Forte) Ecco la sedia. . ;. 

Aspetta, 

Medila più vicina. 

Isabella (fra sè). 

E comanda a bacchetta ! (Pane la 
sedia a riscontro di quella di Lisetta). 
Lisetta. 

La Ina bimba in quel posto. (Accenna la sedia ad 
t Isabella) 
' Questa, in quest'altro posto. 

(Pone la sua bambola sulta sua sedia) 
Questa è la mamma, (Accenna la sta bambola^ poi 
accennando l' altra) 
E quella son io. 
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I(o, no, piuttosto 
Facciam cosi; fingiamo clie la sua bìttiba sia 
La povera Isabella, e questa ({iia la zia. 

Ho, aspetta ; io son la utamnia ; (yiccermando la.ma 
bambola) 
Questa saràniin lìglia : 
( AccKimando ta bambola Isabella) 
Quella Isabella, e tu tua zia. 

Isabella (approvando, con piacerej. 

A,»™,isli.l. 
(Lisetta pom la ,tua bambola à iéda e 
sulla .ma seggiola — Isabella fa 
alCi'etlantoJ. 

Lisetta (passeggiando con gt ai'ilà). 
Vìa, studia la tua favola. Vedi, tu sei avvezza 
Ad essere irattata con la maggior dolcezza ; 
Ma pur quando comando voglio essere obbedita ; 
Vuoi dunque eh' abbia a fare come la Margherita? 

(Fa Catto di battere) 

Isabella (imitando sua zia). 

Vedi, nipote mia, se adòpro aspre maniere 

Non è già che non l'ami, ma faccio il mio dovere: 

E quando sarai grande tu mi darai ragione; 

iYon voglio arrischiar ranima come le mie padrone ['). 

{'} luabella gusnilu fi da ZU palTà fare la voce un [in' nasale. 
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LisETTi (st pme dtetip la ma seggiola, fingen- 
do che pi^l^mÈ^^j. 



É lunga que^T^^^^S'^Htasna; quando suona 
Ij'<vb d-andare a spasso? (Fiene avanti e passeggia. 

■ri- Comesopra)^ 
\ rsajK^ Via, piccina, sii buona. 

sua seggiola, e parlando con 



Mia cara NS^ÈSie orlo non so come si fàccia. 

.y (Feiwndo avanti^ e minacciando la bimba) 
Ho da insegiiiirler ii> rosi, sciinmiitaccia? 

l.iSKTTi fj'nci'ndr) la niamina). 
Se impari la tua favola, li do un bel bado in fronle. 

IsiBEixA (facendo la ziaj. 
Se non fai bene quell'orlo, le scapole son pranle. 

Lisetta (dietro la seggiolaj. 
Quanto è buona la mamma ! non to' farla arrabbiai-e; 
Mi metto a corpo morto la favola a studiare. (Fa a 
mez^A VOCE V imitazione di chi studia) 

IsiBELLi (dietro la seggiola facendo 'parlai' la 
bambola come tra sé). 

Bratta zìaccia I giusto to' làr nell' orlo un fallo 

Per dispetto I alle busse già ormai ci ho fàtto il callo. 

Lisetta ( dietro la seggiola }. 

JUamma, l' ho già imparata. (Esce., e fa la mamma) 
Brava piccina mia ; 
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Già, la Lisetta è un aiii^elo. Son qua, sentiamo via. 

(T a ihHro la seggiola-, ma resta ii 
piedi e recita la seguente fmola) 
m Lo scrivano e la penna, ■ (Facendo lainamma). 

Dilla chiara e per bene. 
Facendo punti, vii^ole, e senza cantilene. (Rvcila 
con marcata chiarezza) 
Uno scrìvano, un ili che ha gran premura 
Prende la prima penna che ritrova; 
La intinge e scrive... oh I che gentil scrittura ! 
Immaginale, quella penna è nuova. 
Ei prende il temperino addiriltora, 
La tempera alla pe^n'io, e poi la prova; 
E la povera penna, è naturale, 
Temperata in quel modo scrive male. 
La penna scrive male, e lo scrivano 
Ripiglia il temperin con mano irata ; 
£ cospettando come nii mussnliuano, 
Tràcchete^ le dà un'altra temperala: 
Poi la riprova \ ma d' aver in mano 
Il manico gli par della cranain: 
Stizzito allor sul lavolin sn v. m\ì 
La frega, e allor si spacca, e non fa più. 

(Facendo la mamiiiaj 
Brava la mia Lisetta, l'hai detta bene; adesso 
Vieni a pigliare il bacio che V avevo promesso. (Ba- 
cia la baiiioma e t accai eziztij 

Isabella (facendo da zia). 
Sicché, sci munitacela, l'orlo V haifatto o no ? — 
Cara zia, non so farlol — Ah! si? t'insegnerò. 

(Percuotendo io bambola) 
Frendidiqueste,prendi1... queste hanno il pepee il sale! 

(La percuote) 



»TTO ONICO. 37 

T" insegnerò a far l' orlo ! (Percuote ancoi-a^ ma a 
un tratto getta w'a la bambola, 
e portandosi la mano alla bocca^ 
dice sul serio). 

Ahi 1 mi sott fkUa male I 
(Poi subito come colpita da ur^idea 
toccandosi con un dito la fronte). 
Oli! ma adesso che penso! Lis.Jha rillessioneè bella! 

(Con gusto) 

La zia quando mi picchia si farà male anch'olla 1 



Delle, Utat^befila e Terem. 

(Margherita entra la prima, raggiante di gioja, 
e viene ad Isabella. — Teresa resta in fÌMdo 
osservando, e fingendosi trista), 

M»RGHEniTA (con gran gioja). 

Ah ! mia cara Isabella, che caso ina^Uato ! 
Che fortuna imprevista I... 

Isabella (retrocedendo con paura). 

Oh I Dio che cosa è slato ? 

HiBGHEBiTA (con affetto }. 

Come 7 la mia allegrezza dunque ti fa spavento 1 
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38 DOLGEZU E HWORE 

IsueixA fcome sopra). 

Zia! 

Mamhemt* f'con, entusiasmo), 
Kon son {hù tua sia 1 

IsiKLU fcon 9«>/a trattenuta). 

Davver ? mio Dio ! che sento 7 
Mabghebiti. 

Oh! non fnanger, carina; no, .non temer dì nulla, 

10 non ti lasda, io resto con te, cara fanciulla. 

11 Ciel ti ha Tisilata con grazia manifesta 

Lisetta (stupita^ e piano a sua madre). 
Mamma, la margherita ha perduto la testa ? 

I^BEU (piano a lÀs^ta). 
Ho, no, parla sul serio ; ma il caso inrero è raro. 

MàBGwr.RiTA (a Isabella). 
Vieni di là, fanciulla, andiamo dal notare ; 
Son sei più mia nipote, hai dei poder più d'uno; 
Set ricca 1... (Guardando Teresa). 

£ senza avere da ringraziar nessuno. 
TstBH.T.4 (fi"a sé). 
Io non cajHSco nulla; ma proTO un' allegria.... 
Sarà perchè mia ùa or non è piii mia ùa. (Porle 
con Margherita). 
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ìtto PKico. 



Terara e Limetta. 



Lisetta. 

Ora, mia cara inanima^ posso saper che co» 
Rende ia Mar^5ierita si allegra e si smaoiosa 7 

TuiLSA erra si). 
Anciu- del COI ili Li^a viio^ fare espei imeiito- (Forte) 
S' è scupL'rto una cosa, die certo lia del portento : 
È una dUgrasia grande per te, figlia diletta ! 
Io non sono |mi ricca, sono una poveretta. 
Tuo padre era un buon gìoTioe, ma non aveva alcuna 
Sostanza, e si decise andare a far fortuna. 
Aiicìò agli Stali-Uniti, e là per caso strano 
Fu preso a hen volere da un ricco Italiano. 
Questo Italiano prima d^ andare in quel paese 
Vide una brava giovine, e per moglie la prese. 
Da questa ebbe una figlia, ma dovè darla a balia. 
Perchè venne obbligato abbandonar V Italia. 
Ma traversando il mare, ecco che in nn momento 
S' oscura il ciel di nubi; si fa furioso il vento : 
Balena, scoppian fulmini, niu^gon per l'aria i tUOIll, 
Si sollevan sul mare orrendi cavalloni^ 
In mezzo a tal burrasca, nel bastimento tutti 
Temono ad ogn' istante restar preda dei flutti : 
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Spaventata la mogUe dell' Italian, la testa 
Perde, e scampar credendo a qaella ria tempesta. 
Si slancia ali* imprornso sul bordo, e salta in mare : 
Lotta, si affonda, mogtrau, di un gemito e dispare {'}~ 

LlSETTl. 

Oh I Dio ! pare una fòla I 



Ah I si, cara figliola, 
Pare una folal (F^a séJE infotti per fortuna è una fola. 



E il povero Italiano ? 

Tebesa. 

L' Italian fu salvato ; 
Andò durK|iie in America alflillo c ilfsolator 
Poco dopo una lettera di casa sua gli porla 
La penosa uoliiia cb^anche sua figlia ù moria. 

LiSBITl. 

Pavver 7 

Teresa. 

Così gli scrissero ; ed ei di crepacuore 
ammala gravemente, e in breve tempo muore. 

(*} La rincinlla , cho fari qacsla (larle di Tareaa . >i guarderà 
dal mntaia con ilecTaDuiione qnealo fmo. Ad aiilat cià alla lieit, 
• al pranda la LUetla fra la ginixtlii», facenda a questa, colla na- 
tnraleua' niaggian, la Jaicriiioiia dalla barragn di mar*. — È 
innUle (ttnIIcb che il daB^dsoio di questa dsacrtiioiia non tru>a 
qui iDDga cha par aaercide di nduilnoe. 
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Cosi morirò n tutti nello spazio di un mese!... 

(Fra ,i) 

Povera mei che strage! sembra un dramma fraucese! 

(Fartt) 

Ma prima di morire l'Italian donazione 

Fè di tutto a tuo padre, che avera in affeiione. 

Ora mio zio notare a discoprire arriva 

Che di quell' Italiano la figlia è sempre viva, 

E sì trova fra noL 

Lisetta* 
Davvero ? Oh ! qmesf è bella ! 
Teusa. 

Certo, ed 6 par l'appunto la povera I»bella. 

Ohi die mi oonti mai I 

Teusa. 

Or, capisci? con tale 
Scoperta, eccoci povere; la donazion non vale. 
Tutta la sua ricchezza dal padre suo mi viene; 
Ala poich'essa è ancor viva, a lei sola appartiene. 

Lisetta. 

Ma dunque è proprio vero quello che a dire udia, 
Che la zia d'Isabella ornon è più sua zia? 

Tehesa. 

^i; ma ia Margherita che le vuol molto bene 
Vedendo la riccbeiza che a Isabella perviene 
Ecco perch'è si allegra, ecco perchè s'infiamma. 
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Lisetta. 

Ha tu peraltro, spero, sei sempre la mìa nianiina. 

Tesesi (trista). 

Oh ! sì, ma poveretta l 

Lisetta (allegra). 

Purché non resti senza 
La mia mamma, pel resto, eh I à Ycntrà panensa. 

Tbbbsa (baciandola). 

Cara la mia bamliina ! — Ma zitti, a questa parte 
Tornano quelle donne; lii ianioci in disparte. (Sì ri- 
tirano verso il fondo, e sì ascon- 
dono dietro l'ultima quinta, facen- 
dosi vedere di ten^ in tempo). 
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43 



Bette in dtiporle, ttabella e Mmrghertta. 



(Isabella entra la prima dandosi arUt, e si mette 
a pasteggiare innanzi e indietro sul davanti ~ 
Margherita resta in fondo : essa è tutta sba- 
lordita e addolorata). 

Isabella (passeggiando). 
Voi non siete mia zia, non siete mia parente, 
Potreste lutto al più esser la mia servente j 
Ma giù \i ho detto —è inutile che mi arricciate il naso — 
Voi siete troppo vecchia, e non fate ai mio caso. 

Ha come? ohi c'è da perdere in verità la testa! 
Tu, Isabella, tu puoi?... 

Isabella (fermandosi a guardarla con alterigia). 

Che confidenza è questa? 
Hot! son vostra nipote; non ci sto più in cucina; 
Che è questo dar del tu ? (Passeggia). 

ItlAHGHEKitA (seguendola). 

Perdoni, ngnoiìna; 
Ht ti giur.... aia le giuro, non mai «sedalo avrei 
nuAii. Voi, 1. SS 



Di vedenni trattata cori da t 
Sa come in l'ho trattata.... 



Geme si tratta ì cani! 
Lo unno le mie spalle... e anche le vostre mani ! 

flblOKEBIIA. 

Ha io l' amo, aignorina, lo creda, e sia peisuasa.... 
Isabella. 

È inulil^ non voglio calaplasmi per casa. 

MlKGHBBITA. 

(Hi 1 Dio 1 



Tengo a maUruse la signora Teresa, 
Tengo lósAta.... 



Oh I Dio I 

Isabella. 

Per lor non guardo a spesa : 
Va per voi proTTedeteri.... 

ÌMabgbebita. 

Oh I Dio ! 

latBBiT.A (segaUando). 

Dorè vorrete, 
Ha M casa mie, -ri replico, y(À non ci rimanete. 
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Le mie inteniion son qoeste; onaai le avete intesa—. 
— Andate a Ui in pranzo — Ti ksdo tempo un raese. 

Un cambiamento rimile chi crederebbe mai? 
Isabella. 

TI aTTO'to, quella donna, che con seccata assai I 

(Thresa e Usetta ti avtmzanoj. 
MiAGHEaiTA (vedwtào linsa). 
Ah ! signora, ha sentito che discorsaci brutti? 
Teresa (pianoj. 

Tion par che il tuo sistema fosse il miglior di tnttìl 

Vedi invece mia figlia? la povertà non teme, 

L' incontra allegramenle purché restiamo insieme. 

(Fiene affanti). 

IsiBELLÀ (vedendo Teresa retta sconcertata^ poi 
' \ dice). 

Signora, mi rincresce.,., sono.... afflìtta davvero.— 

(A Margherita) 
Oh! queste si, vedete, mi turbano il pensiero.... 

(Commossa prende Lisetta per mano) 
Povera signorina!... (L'abbraccia) Povera Lisa miai... 

(Con Ottima) 

Oh! vorrei tornar povera!... — Ma non aver più zìa. 
Ua&ghebiti. 

Si può sentir di peggio!. .. non sembra più Isabella!... 
Ahi signora I... fjd Teresa) 
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TKnES* (a Margherita piano). 
Ria come se era una santerella \ 
Se aperarì perfioo d' avere il bel conteoto 
Che abbandonasse il mondo, e ealnsse in tin con- 
[vento 1... 

Ha is^m, ma un tal colpo mi accorcerà la vita.... 

Tesesi (ponendosi in mesto). 
Su Tia, lusta coA : la commedia è finita. 
La scoperta del padre, la ricchezza novella 
IK codetta fiindulla: è tetta una storiella. 
Ht^lie nè figli il ricco che abbandonò l' Italia 
non ebbe mai. 

HAasBEim (accennando IsabeUa}- 

Che! dunque non fu scambiata a balìa? 
Tedesa (ad Isabdìa). 
Tu, mìa cara, ritorni Tlsalwlla di pria. 

IsuELL* (accennando Margherita >. 
Ritomo sua nipote ? (Con dolore) 

Marsberita (con minaccia). 

Sì, ritorno tua zia I 
ho scoperte, nipote \... 

Isabella. 
Oht Dio! 
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ITTO DEBCO. 



47 



Hargbebita. 

Tu sei cattiva, 
Ta sei superba, ingrata, tu srà Teudkaliva, 
Tu sei.... 

Terbs* (seria). 
Torni da capo? Io resto stupefatta ! 
Infin, qual eh' ella sia, è quel che tu 1' hai fatta. 
S'era huona, mio merito ! diresti, ci scommetto ; 
dunque nmt é tale, ponti una mano al pet^. 



Son quasi persuasa. 

Tebesa. 
Va bene, a meraviglia^ 
Ed ora tomo a diiederU: Tuid darmek per figlia? 

MAHOBERriA. 

SI, sì, la prenda pure. 

Tebesa (a Margherita). 
Ma ricordati ve', 
Tu non d devi entrare, dèi hsdar fiire a me. 

MueuEBrM. 

Bene, invece di batterla, la metterà in ginocchio.... 

Farò quel che mi pare I 

Hàigberita (fra tè). 

Basta, la terrò d'occhio. 
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Teresa. 



Non userò la sferza, non userò le mani.... 

Questi son mezù buoni per educare i canil 

Dice tm famoso autore, die a te non vai ch'io nomìnr, 

Il rigor fa gì' Ipocriti, V amor i galantuomini : 

Perì), come dee fate un saggio educatore, 

Adoprerò Femwùa, Persevennia e AmoM. 
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